
spinto Stella, nata a San Daniele 
del Friuli nel 1989, ad attraver-
sare l’Atlantico per raggiungere 
la costa della California e di-
ventare un’affermata professio-
nista nel campo del design. Ed 
è sempre il sogno il carburante 
che alimenta quotidianamente 
l’impegno di una giovane italia-
na che, come tanti, è finita nel-
la nuova diaspora dell’emigra-
zione italiana. Da pochi anni 
la giovane grafica ha iniziato la 
sua collaborazione di «Motion 
Graphics Design» con la Hypo-
thesis Group di Downtown Los 
Angeles; un lavoro che ha fatto 
conoscere le sue qualità creati-
ve nel panorama professionale 
degli Studios. Con risultati lu-
singhieri. «Il mio modo di fare 
italiano è sempre stato molto 

Stella conquista gli Angeli

Dal giugno del 1992, il lavoro incessante di 
suor Maria Crepaldi, una religiosa di origi-

ne italiana della Congregazione dell’Assunzione, 
ha seminato amore nel quartiere di Vila Dalva 
a Rio Pequeno, una favela di San Paolo, dove la 
religiosa si trasferì per lavorare come consulente 
della Fondazione Fé e Alegria del Brasile.

Oggi suor Crepaldi non c’è più, ma rimane 
la sua opera: l’Associazione Ponte «Brasil Italia». 
Dopo ventisette anni serve le famiglie svantaggia-
te della zona, offrendo diverse attività 
di sostegno per evitare che i bambini 
vivano per strada, e distribuendo 
cestini alimentari. Tutto ciò gra-
zie al contributo iniziale della 
signora Elena Marini, fede-
le collaboratrice dall’Ita-
lia, e di tanti volontari, 
come Fabio Porta, at-
tuale presidente onorario. 

«L’iniziativa è nata da un incontro tra i lavoratori 
italiani e brasiliani, in particolare tra i membri 
della UIL Pensionati italiani e del Sindacato dei 
lavoratori del commercio di San Paolo, che hanno 
pensato di rendere omaggio al legame tra l’Italia 
e il Brasile con un’azione di solidarietà», racconta 
Fabio Porta. Così è stata costituita questa asso-
ciazione per dare sostegno all’attività che già ave-

va avviato suor Maria Crepaldi con 
il suo gruppo di volontari. «L’ho 

incontrata tra il 1995 e il 1997. 
Era molto impegnata nell’assi-
stenza delle famiglie bisogno-
se, ma non aveva una struttura 

adeguata», ricorda Porta. 
Con il contributo dei sin-
dacati, hanno acquistato 
inizialmente una piccola 
casa e, dopo alcuni anni, 
«siamo riusciti a ristrut-

turare un’ex fabbrica dismessa per trasformarla 
in un vero e proprio istituto, dove i bambini im-
parano musica, lingue, artigianato e perfino la 
capoeira. Questo palazzo è stato inaugurato nel 
2004, e oggi assiste circa 200 bambini tra i 6 e i 17 
anni». Ma oltre a offrire assistenza umanitaria e 
attività di sostegno educativo, Fabio Porta spiega 

di Laura Napoletano

Il sogno di suor Crepaldi che questo centro offre anche lezioni di lingua e 
di cultura italiana ai bambini: «Sanno le parole, 
conoscono le canzoni italiane e cantano il no-
stro inno nazionale. Chi incontra questi bambini 
si sorprende del legame molto stretto che hanno 
con l’Italia». Porta ricorda che in passato l’asso-
ciazione ha accompagnato un gruppo di quindici 
bambini in tournée in Italia, dove sono stati ri-
cevuti anche dall’allora presidente della Repub-
blica, Oscar Luigi Scalfaro. Così il Ponte «Brasil 
Italia» è diventato lo spazio dei sogni voluto da 
suor Crepaldi, «perché la logica che c’è dietro al 
progetto è che il sogno, cioè l’arte, la musica e 
la cultura, riescano a trasformare la vita di una 
persona, anche quando si trova in situazioni dif-
ficili». Dopo ventisette anni, Fabio Porta ha visto 
cambiare la vita di tanti ragazzi, percorrendo la 
strada di uno strumento musicale o assumendo 
una responsabilità dentro allo stesso progetto. 
«Spesso mi sono chiesto qual è il segreto, perché 
qualche volta siamo rimasti anche senza risorse, 
ma abbiamo sempre trovato il modo di andare 
avanti – conclude Porta – perché abbiamo man-
tenuto l’idea di suor Crepaldi, di non rinunciare 
mai a sognare, anche quando le difficoltà ci fanno 
quasi desistere dal nostro sogno».

«Sono arrivata in California 
un po’ per caso. Avevo 25 

anni e stavo lavorando ad Expo 
Milano 2015 con Filmmaster 
Events, una delle aziende lea-
der mondiali nella produzio-
ne di eventi, quando ho avuto 
l’occasione di andare a lavora-
re a San Diego». Inizia così il 
racconto di Stella Musi che nel 
suo curriculum si firma come 
«Motion Graphics Designer» 
e «Narrator», ma nel suo cuo-
re non dimentica mai la parola 
inglese dream.

Una volta arrivata in Cali-
fornia, si è trovata in un mon-

sbarazzino e ribelle, tanto da 
spingermi a un design di for-
me più estreme e ricercate. In 
Italia anche le agenzie più gran-
di non utilizzano, nello svolgi-
mento del lavoro, una struttura 
gerarchica molto rigida. Men-
tre negli Stati Uniti ho trovato 
maggiore strutturazione per li-
velli. Il mancato coinvolgimen-
to nei processi decisionali ai 
livelli più alti, si riflette spesso 
anche nel risultato progettuale, 
scegliendo strade più semplici e 
comuni. Devo dire che all’inizio 
ho sofferto per questa modalità 
progettuale, ma ho imparato a 
gestire la comunicazione e a far 
apprezzare la mia metodologia. 
Penso che questa diversa cultu-
ra del lavoro possa essere un ap-
porto alle dinamiche aziendali». 

do completamente diverso da 
Milano. La California è un luo-
go dove vengono create le ten-
denze culturali che tutto il mon-
do segue, dove si percepiscono 
appieno solarità e ottimismo e, 
cosa ancor più importante, «le 
persone ti incoraggiano a se-
guire i tuoi sogni. Los Angeles, 
in particolare, è un crogiolo di 
culture, creatività, interessi, op-
portunità, che dà la possibilità 
di esprimere le proprie poten-
zialità e di partecipare a progetti 
di alto livello».

È proprio il sogno di lavora-
re negli Stati Uniti quello che ha 

Dopo San Diego, Stella ha 
affrontato il nuovo trasferimen-
to a Los Angeles. «All’inizio a 
San Diego ho avuto diversi ami-
ci italiani che mi hanno accol-
to». Ma non ha dimenticato le 
sue origini e le sue radici cultu-
rali che affondano in una delle 
terre più identitarie della storia 
italiana. 

«Le mie radici unite alla mia 
attuale esperienza californiana, 
mi hanno fatto capire quanto sia 
importante avere sogni e obiet-
tivi concreti per realizzarsi nel 
lavoro e nelle relazioni umane. 
Questo, però – conclude Stella –
non può essere disgiunto da un 
impegno come parte attiva della 
società nella cura dell’ambiente 
e nell’interesse per il bene co-
mune».

Assistenza 
all’infanzia
Fabio Porta, 
presidente 
onorario 
dell’Associazione 
Ponte  
«Brasil Italia».
Nell’altra foto, 
suor Maria 
Crepaldi.
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